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Riesplodono forti tensioni sociali in una regione allo sfascio 

Calabria, la rabbia dei forestali 
Migliaia bloccano tutta Catanzaro 

Da mesi senza stipendio, i lavoratori hanno occupato la sede del governo regionale -'Ma il presidente e gli assessori non c'era
no: la crisi politica dura ormai da sei mesi - Paralizzato il traffico - In serata si sono registrati scontri con la polizia 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Alle 5 del 
pomeriggio Catanzaro è an
cora una città bloccata: il 
grande vlalone d'Ingresso è 
Invaso da migliala di foresta
li che hanno fermato 11 traf
fico in più punti e, poco più 
sopra, la sede della giunta 
regionale è occupata dal la
voratori fin dalla mattina. SI 
tratta ad oltranza col gover
no, la tensione — fortissima 
In mattinata — in serata è 
tutt'altro che scemata. La 
polizia ha compiuto alcune 
cariche, esplodendo cande
lotti lacrimogeni, ci sono sta
ti anche alcuni scontri. 

La rabbia del lavoratori 
calabresi è esplosa così cla
morosamente ieri con una 
grande manifestazione di ol
tre diecimila braccianti e fo
restali arrivati nel capoluogo 
calabrese da ogni parte della 
regione in occasione dello 
sciopero generale della cate
goria. 

Erano previsti un corteo e 
un comizio in piazza col se
gretario nazionale della Fe-
derbracciantl CGIL Andrea 
Glanfagna, ma l'obiettivo e 
la sede della manifestazione 
si sono subito trasferiti al pa
lazzo della Regione, che sor
ge nella parte sud della città, 
con occupazione e traffico 
paralizzato. Sono venuti 
dunque alla luce — proprio 
nel momento in cui 11 gover
no non sa che proporre in 
Parlamento — il malessere, 
la tensione ma anche la vo
lontà dei lavoratori di oppor
si ad uno sfascio generaliz
zato di questa parte d'Italia. 

Da agosto i forestali — 
quasi trentamila nella regio
ne — non vengono pagati, il 
contratto nazionale della ca
tegoria non viene nemmeno 
applicato ma, quel che è peg
gio, non c'è nessuna garan
zia per il lavoro nel prossimi 
mesi. È, questa, un'altalena 

che va avanti ormai da anni. 
•Vogliamo lavorare e pro
durre», dicevano ieri mattina 
i lavoratori dì Longobucco, 
di Acri, di Taverna, di Africo. 
Ma non c'è un piano di utiliz
zo, non c'è in Calabria alcu
na seria volontà di program
mare gli interventi, si vive al
la giornata e ogni tre mesi i 
forestali sono costretti a 
scendere in piazza per farsi 
pagare gli stipendi. 

Dopo un duro braccio di 
ferro, l'altro giorno la giunta 
regionale di centrosinistra 
dimissionaria — da sei mesi 
— aveva firmato un'intesa 
per il pagamento delle men
silità di agosto e settembre, 
ma proprio alla vigilia della 
manifestazione di Ieri si è 
scoperto che si trattava di un 
semplice acconto di poche 
centinaia di migliaia di lire. 
Ieri mattina così a Catanza
ro la giunta regionale è di
ventata controparte e mi

gliala di lavoratori hanno 
sfondato i cancelli del palaz
zo della Regione penetrando 
negli uffici. A riceverli non 
c'era, naturalmente nessu
no, né il presidente né un as
sessore. Ha commentato 
Glanfagna: «Qui siamo ai li
miti della provocazione pie
na, della vera e propria irre
sponsabilità che provoca 
problemi di tenuta democra
tica*. 

Le proposte del lavoratori 
per cercare di dare soluzione 
a questo annoso problema 
sono quelle di un program
ma di interventi per la difesa 
del suolo, la forestazione 
produttiva, lo sviluppo delle 
zone di collina e di monta
gna che rappresentano quasi 
il 90% dell'intero territorio 
calabrese. Invece si è costret
ti a lottare per avere dal go
verno centrale la copertura 
finanziaria per il pagamento 
degli stipendi di novembre e 

dicembre. Ma dopo che acca
drà? 

La manifestazione dei fo
restali, l'occupazione della 
Regione, a Catanzaro non 
sono che la spia di un males
sere sociale assai più vasto. 
Gli operai in cassa integra
zione dipendenti dalla GEPI 
— 1400 in tutto — hanno ri
cevuto le lettere di licenzia
mento dal prossimo 31 di
cembre, i giovani disoccupa
ti sono ormai più di centomi
la e premono sul mercato del 
lavoro privo di qualsiasi 
sbocco, nelle città 11 pubblico 
impiego non rappresenta più 
una valvola di sfogo, sono 
tramontati 1 sogni dell'indu
strializzazione. I duri tagli 
alla spesa sociale, alle pen
sioni e agli elenchi anagrafi
ci, hanno aggravato una 
condizione in alcuni casi di 
vera e proprio sopravviven
za. 

La regione è, come si è det

to, in crisi. Dice Franco Poli
tane segretario del PCI ca
labrese, presente con una 
folta delegazione alla mani
festazione di ieri: «Se il go
verno riteneva di Ignorare la 
Calabria ha fatto male i suol 
conti. C'è qui una realtà in 
forte movimento come di
mostra la presenza del brac
cianti e speriamo che il go
verno se ne accorga prima 
che la situazione precipiti del 
tutto. In ogni caso 11 PCI in
tende continuare a presenta
re un punto di riferimento 
per i lavoratori in lotta per 
una Calabria diversa». 

Intanto, sempre ieri, i tre 
segretari della federazione 
sindacale unitaria. Lama, 
Camiti e Benvenuto hanno 
inviato un telegramma al 
presidente del consiglio Cra
si per richiedere un incontro 
immediato sulla situazione 
esplosiva della Calabria. 

Filippo Veltri 

ROMA — Riapparso dal nulla, ieri alla Camera il ministro 
per II Mezzogiorno, il senatore democristiano Salvenno De 
Vito, ha clamorosamente confermato l'assoluta imprepara
zione del governo sul drammatici problemi della Regione 
Calabria. Forse non era mal accaduto (o almeno con questi 
risvolti) che un governo dichiarasse esplicitamente la propria 
Incapacità, e per due volte consecutive — martedì ed ieri — 
dinanzi all'aula di Montecitorio. Nella seduta di ieri, infatti, 
De Vito che si era ben guardato, come del resto tutti i ministri 
economici, dal presenziare al dibattito sulle mozioni presen
tate da molti*gruppi parlamentari (questa scandalosa lati
tanza ha provocato la forte protesta non solo dei comunisti, 
ma anche di settori della maggioranza) ha messo piede in 
aula per chiedere, anzi per richiedere, un rinvio della discus
sione per consentire al governo di preparare una risposta. 

Questo sconcertante comportamento, e ancor più grave se 
riferito agli ultimi drammatici avvenimenti in corso a Catan
zaro, ha fatto sì che l'assemblea di Montecitorio rimandasse 
alla conferenza dei capigruppi, così come prescrive il regola
mento, la decisione di fissare una data («In tempi brevi»), ha 
detto con disinvoltura De Vito come se non dipendesse anche 
e soprattutto dal governo) per la continuazione del dibattito e 
per ascoltare finalmente cosa ha da dire e proporre il gover-

E a Montecitorio 
il governo sfugge 
ad ogni confronto 

no. La conferenza dei capigruppo ha convenuto di rinviare al 
22-23 novembre. Una data, tra l'altro, molto «calda». Infatti in 
quei giorni il consiglio regionale calabrese dovrebbe riunirsi 
per discutere sull'ipotesi di insediamento a Gioia Tauro (Reg
gio Calabria) di una centrale a carbone, infrastruttura che 
trova l'opposizione delle popolazioni, dei comuni della Piana, 
dei sindacati, di quasi tutti i partiti (compresi anche alcuni 
settori della DC). Gli stessi consigli comunali si sono auto
convocati a Reggio Calabria nella sede della Provincia per 
manifestare così la netta contrarietà per quella che viene 

unanimemente definita una nuova beffa. 
La «questione Calabria», dunque, nonostante la totale in

sensibilità del governo, riesplode, per la gravità ormai allar
mante dei problemi e per una ripresa massiccia del movi
mento di lotta. Le responsabilità dei governi nazionale e re
gionale sono enormi: quello centrale, dopo decennali promes
se, non sì presenta e sfugge al confronto; quello regionale è in 
crisi da sei mesi e in una situazione generale di sfascio istitu
zionale. I guasti hanno ormai raggiunto livelli insostenibili 
(dall'economia ai servizi sociali) mentre nella zona di Gioia 
Tauro si sta per andare ad una battaglia accesa contro la 
ventilata istallazione della centrale. L'unico rimasto a difen
dere la scelta del «carbone» è il sindaco democristiano di quel
la città, Antonio Pcdà e, a quanto pare, il CIPE che si appre
sterebbe, secondo quanto si è appreso ieri alla Camera, a 
decidere il 30 novembre sull'insediamento. 

Un quadro, questo, come si vede preoccupante e sul quale, 
tra le altre cose, si accenderanno tra poco, sempre a partire 
dal prossimo 23 novembre, i riflettori della commissione par
lamentare antimafia in missione in Calabria. 

s. ser. 

Dopo il ritiro di Romita il PRI annuncia che non entrerà nella maggioranza 

Torino, il pentapartito è già morto 
L'incontro tra 
i cinque partiti 
in un clima di 
smobilitazione 
politica 
Bobbio: «li PSI 
è diventato 
partito di centro » 

Dalla nostra redazione 
TORINO Spero che questa 
sia l'ultima riunione, a questo 
punto è inutile tenere in vita 
artificialmente un pentaparti
to clinicamente morto'. La 
battuta è sfuggita ieri sera al 
dirigente di un partito laico, 
poco prima che nella sede libe
rale cominciasse l'ennesimo in
contro i cinque. Ad imprimere 
una svolta negativa alle tratta
tive sono stati due fatti politici 
di grande rilievo. II primo, il ri
tiro del ministro socialdemo
cratico Pier Luigi Romita dalla 

corsa per la successione a Diego 
Novelli. Una rinuncia che non 
può non essere interpretata co
me una sconfessione della mag
gioranza che si vorrebbe costi
tuire. II secondo, l'annuncio uf
ficiale che il PRI non entrerà 
nel pentapartito al Comune. 

Sé a questa si aggiunge che la 
sinistra socialista ha già mani
festato pubblicamente il pro
prio dissenso dalla decisione 
del partito di -capovolgere una 
politica soltanto perché non gli 
è gradito un sindaco', il qua
dro politico entro cui potrebbe 
formarsi la nuova maggioranza 

risulta già assai debole e preca
rio. 

Il riferimento è al fatto che 
soltanto la DC, il PLI e una 
parte del PSI continuano ad il
ludersi che la soluzione abbor
racciata che si tenta di trovare 
sarebbe presentabile. 11 PSDI, 
infatti, ieri ha fatto sapere che 
la crisi al Comune la si può ri
solvere soltanto con una formu
la politica che non appaia poco 
autorevole, perciò, -ognuno si 
deve assumere le proprie re
sponsabilità anche nella giun
ta. Ripetiamo che l'impegno 
deve essere solidale da parte di 

tulli e cinque i partiti'. 
L'incontro di ieri sera si è 

svolto in un clima di smobilita
zione politica. Si è parlato so
prattutto di programmi, e le 
posizioni sono sembrate molto 
distanti. 

Da segnalare, infine, un altro 
intervento del prof. Norberto 
Bobbio, critico nei confronti 
del PSI. In una intervista che 
pubblicherà il prossimo nume
ro dell'Europeo, egli afferma 
che il veto socialista a Diego 
Novelli gli è -spiaciuto moltis

simo; e all'cn. Giusi La Ganga, 
suo ex allievo, chiede che senso 
ha chiudere i rapporti con il 

-PCI, che a Torino ha il 40 per 
cento dei voti: -E' un'operazio
ne politicamente scorretto, che 
non ha nessuna possibilità di 
durare'. Bobbio esprime anche 
una critica più generale alla po
litica del PSI: -Da partito di 
sinistra è diventalo partito di 
centro, di cerniera ed è quindi 
costretto a restare un piccolo 
partito, schiaccialo tra i due 
maggiori'. 

g. fa. 

Questa, che abbiamo sotto gli occhi, avendola già letta tre 
volte, è una lunga intervista rilasciata a 'L'Europeo* (n. 46 del 
12 novembre) da Enzo Biffi Gentili, che, nel sottotitolo dello 
scrìtto, ci viene presentato sotto una sua foto in cui è stato 
colto 'mentre legge 11 10 ottobre le sue dimissioni durante un 
Consiglio comunale: La presentazione dice: -Enzo Biffi Gen
tili. ex vice sindaco di Torino ed ex quarantenne d'assalto. Ha 
fatto un po' di carcere. Credete che sia cambiato?: 

Avessimo buttato l'occhio anche soltanto sulle due righe 
ora riferite, ci saremmo precipitati a leggere tutto il pezzo 
(che, ripetiamo, è prolisso) per venire a sapere come ha potuto 
un uomo politico (e quanto più si definisce o si lascia definire 
di sinistra, tanto più ci scuote) essere -un quarantenne d'as
salto* e aver 'fatto un po'di carcere: La notizia è buttata lì, 
senza commenti. É stata scritta di seguito, come un irrilevan
te episodio di viaggio. Non vi pare che queW'ha fatto un po'di 
carcere* equivalga a un semplice: «è stato anche a Venezia; 
oppure: «ha prestato servizio militare come telegrafìsta'? 

Eppure quest'uomo è stato, nientemeno, vice sindaco di 
Torino, la città che ha visto formarsi tra U sue mura uomini 
diversissimi, uniti soio da un senso estremamente serio della 
vita: un Gramsci, diciamo, o un Valletta. Ve lo Figurate che di 
uno del due (pensatela come volete) si fosse potuto dire: 'ha 
fatto anche un po' di carcerr»? Già, sia Gramsci che Valletta 
vengono, come si usa dire, da lontano: quello ha passato la 
vita a sognare un mondo nuovo, questo a desiderarlo immi'-
tablle. Ma Enzo Biffi Gentili, che mondo vuole? Quando mai 
c'è segno di pensiero, di meditazione, di scelta in lui, che ci 
appaiono lontanissimi, diremmo inesistenti, come in una 
commedia alla quale accada di assistere quando è già comin
ciata? Tutto è dilettantesco o casuale, nella storia di quest' 
uomo, che non si sa da dove venga: ce lo ritroviamo vice 
sindaco, nientemeno, di Torino, ma quale e quanto cammino 

Quarantenne, torinese 
e «ha fatto anche 
un po' di carcere» 
(tanto per gradire) 

abbia compiute, e che maturazione si sia venuta compiendo 
in lui, prima di giungere a quella meta, ci è del tutto Ignoto. 
Lo conosciamo vice sindaco della sua grande città: avrebbe 
potuto esserne becchino, possederne l'Otto volante, andarvi a 
zonzo con un naso di cartone. Vi è invece diventato ammini
stratore pubblico e, scrive II suo biografo, vi «ha fatto anche 
un po'di carcere: Notate la delicata dolcezza di quel *po': Un 
pezzettino di carcere, un assaggio, tanto per gradire. Voi non 
potete più dire: «Aia un pubblico amministratore non può, 
assolutamente non può, andar dentro*, dato che per gli uomi
ni come Biffi Gentili la galera per tornaconto si chiama una 
'esperienza'e arricchisce. La morate, qui, ha una sua misura: 
e, se vale, vale; soltanto da un certo tempo in poi si diventa 
detenuti (e se ti vedono piangere, seguitano a dire che sei 
detenuto, ma, in più, pentito. Ci sono gli artiglieri Certo, ci 
sono, ma esistono anche gli artiglieri a cavallo). 

Questo Biffi Gentili è un socialista. Gli rinfacciano di *o-
dlare* la base e lui nega, pure ammettendo che 'la base non 
mi interessa, ma non la disprezzo: (Accidenti che socialista. 
CI viene In mente Voltaire, che un giorno, a Francoforte, si 

imbatté in una processione religiosa: Il pubblico, che assiste
va n urne roso allo snodarsi del corteo, si inginocchiò scopren
dosi il capo. Voltaire invece si limitò, con un grande gesto, a 
togliersi il tricorno, ma senza inchinarsi. Gli amici, che ac
compagnavano Il grande uomo, notarono il gesto di deferen
za e gli chiesero: 'Voltaire, vi siete riconciliato con Dio?: 
•Riconciliato propriamente no — ripose con noncuranza 1' 
autore di «Candide» 

— Ci salutiamo-.*. 
Nell'intervista c'è anche l'ipotesi che Biffì Gentili abbando

ni la politica. Egli ne accetta l'eventualità, negandola In so
stanza, ma non escludendola In termini perentori. Si è già 
preparato — assicura — un'altra professione: quella dello 
scrittore. Sta scrivendo un romanzo. Gliene domandano un 
capitolo e lui non dice di no, ma afferma: «Se mi pagate—* 
(Naturalmente è detto scherzosamente, ma preferivamo non 
leggere queste parole. Pazienza). 

Siamo così giunti alla fine dell'intervista e c'è una cosa che, 
dopo tanto discorrere, non abbiamo capito:perché Enzo Biffi 
Gentili sia diventato socialista e quali Ideali lo muovano. 
Forse non lo sa neanche lui, del che il socialismo deve essergli 
grato. Anche noi avremmo ragione d'essere contenU. Se così 
sono tutti gli avversari che dovrebbero vincerci, preferiamo i 
bocciofill. 

Eppure, c'è una qualche amarezza nel nostro cuore, lo con
fessiamo. Ci piacciono seri anche coloro che ci combattono e 
riabbiamo in mente, Improvvisi, 1 versi del nostro poeta, cre
puscolare. Alla fine di questo assorto vagar nel nulla, *dlven-
tammo >n quattro — a passeggio per quella via. — Peccato. 
La malinconia — S'era Invitata da sé*. 

Mario Melloni 

Allarme dei sindaci per la finanza locale 
0*1 nostro inviato 

SORRENTO — Le tituban
ze. le incertezze e ìe vere e 
proprie polemiche scoppiate 
al governo sul temi della fi
nanza locale preoccupano gli 
amministratori italiani. 
Riuniti a Sorrento in occa
sione dell'assemblea annua
le dell'ANCI, sindaci e asses
sori hanno lanciato un grido 
d'allarme. La cosiddetta au
tonomia Imposltiva non ar
riva. E l'impasse è causato 
dalie divergenze di vedute 
tra i ministri finanziari, do

po che per anni i governi di 
centro-sinistra, in ambiguo 
gioco di scaricabarile, aveva
no accusato proprio le auto
nomie di non volere questa 
potestà. 

Le notizie rimbalzate da 
Roma sull'annuncio fatto da 
Goria al Senato (la presenta
none di un disegno di legge 
che diventerà certamente un 
decreto, sulla autonomia im
positiva) non hanno certo 
tranquillizzato gli animi. 
Troppo fumosi la formula e 
gli impegni. 

Lo stesso presidente Tri* 

glia, democristiano, ha im
pietosamente messo il dito 
nella plaga. Ai Comuni — ha 
affermato in sostanza — so
no stati assegnati In questi 
anni compiti e funzioni nuo
ve. Le aspettative delle popo
lazioni amministrate sono 
aumentate in proporzione al 
processo di decentramento e 
di delega che è andato avan
ti. Ma, per assurdo, proprio 
in questi anni sono state ta
gliate le risorse a disposino* 
ne degli enti locali e si è te
nuta In piedi una inaccetta
bile situazione di incertezza 

e di precarietà. E proprio 
questo che gli amministrato
ri rifiutano e per questo chie
dono anche ai governo oggi 
in carica ciò che hanno va
namente chiesto alle altre 
precedenti coalizioni di cen
tro-sinistra. 

n ministro dell'interno, 
Scalfaro, chiamato in causa. 
non è andato al di là di vaghe 
promesse, dando anzi l'im
pressione di voler fare a sca
ricabarile. Ha rivolto, InfatU, 
un appello alla maggioranza 
•perché i provvedimenti 
giungano in porto con solle

citudine ed efficacia», poi al
l'opposizione (come se non 
fosse stato il PCI finora a so
stenere con caparbietà e con
vinzione le richieste deile au
tonomie). infine al Parla
mento. Insomma secondo 
Scalfaro se le riforme del si
stema autonomistico e della 
finanza locale non marciano 
la colpa è di tutti meno che 
del governo. 

L'assemblea di Sorrento 
non si occuperà solo di fi
nanza locale. All'ordine del 

giorno fin da quest'oggi e fi
no a sabato ci sono questioni 
centrali come l'urbanistica, I 
controlli, i rapporti tra am
ministratori e magistratura, 
la sanità. Proprio le USL 
hanno un ruolo di primo pia
no. Le richieste dell'ANCI 
sulla sanità (piena attuazio
ne della riforma e ii varo del
le modifiche necessarie) so
no state illustrate In una se
conda relazione da Modesto 
Pannella, presidente della 
USL di Badia Polesine. 

Guido DtK'Aquito 

H «botta 
e risposta» 
alla Camera 

sulla 
ricerca 

scientifica 
ROMA — Mancano fondi a-
deguatl per la ricerca scien
tifica e su quelli esistenti i 
controlli sono del tutto in
sufficienti. Lo ha ammesso 
Ieri alla Camera il titolare 
del ministero competente, 
Luigi Granelli, nel corso del 
settimanale «botta e rispo
sta» governo-deputati che da 
mercoledì prossimo verrà 
trasmesso In diretta televisi
va a RAI-uno. 

Rispondendo anzitutto ad 
un'interrogazione del com
pagno Nino Cuffaro, Granel
li ha riconosciuto l'insuffi
cienza, la polverizzazione e i 
paurosi ritardi nei finanzia
menti, al punto che alcuni i-
stituti di ricerca non possono 
neppure pagare gli stipendi 
al personale. 
1 Cuffaro ha preso atto di 
questa considerazione, sotto
lineando l'esigenza di una 
complessiva riforma che 
consenta il coordinamento 
delle iniziative, la loro fina
lizzazione e il controllo socia
le degli Investimenti. 

Come e quanto sia neces
sario questo controllo ha 
confermato di li a poco l'in
quietante vicenda — portata 
In aula da Mario Columba, 
della Sinistra indipendente 
— dell'acquisto, da parte del 
CNR a Palermo, di un farao
nico edificio, neppur comple
tato, per la enorme somma 
di 17 miliardi, a cui dovreb
bero aggiungersene un'altra 
trentina per attrezzare l'Im
mobile a sede di centri e la
boratori. Il ministro Granelli 
ha dichiarato di condividere 
le preoccupazioni di Colum
ba e che, proprio per questo, 
ha disposto accertamenti 
sulle modalità e la congruità 
dell'acquisto. 

CUFFARO — Ma non è 
possibile chiedere al CNR di 
recedere da questo assurdo 
acquisto? 

GRANELLI — Dipende 
dai risultati degli accerta
menti di cui ho sollecitato 
una rapida conclusione. 

Il ministro della ricerca 
scientifica si è poi trovato d' 
accordo con quanti, da più 
parti, hanno insistito sulla 
necessità di dilazionamentl 
pluriennali dei programmi. 
Non è difficile procedere nel 
campo della ricerca con fi
nanziamenti annuali, ha 
detto con particolare riferi
mento alla ritardata eroga
zione dei fondi alle universi
tà, all'ENEA e agli altri enti 
pubblici di ricerca. • 

Nelle repliche, in partico
lare a Massimo Serafini del 
PdUP, Granelli ha scaricato 
sul Tesoro la responsabilità 
dei tagli e delia mancata ero
gazione delle somme previ
ste per la ricerca nel campo 
delle fonti rinnovabili e del 
risparmio energetico. Anche 
se poi, ha aggiunto, per i fon
di stanziati c'è sempre la ne
cessità di moralizzare la spe
sa pur lasciando intatta l'au
tonomia della ricerca. 

Ma quando Cuffaro ha po
co dopo sollevato la questio
ne dei controlli sulle centi
naia di miliardi dati alla 
FIAT dal governo in base al
la legge 46 (il fondo per l'in
novazione e la ricerca appli
cata), Granelli ha evitato di 
rispondere scaricando la re
sponsabilità della gestione 
dei finanziamenti al ministe
ro dell'Industria. 

Come si è accennato, dalla 
prossima settimana il siste
ma all'inglese di Interrogare 
il governo (introdotto li mese 
scorso alla Camera con una 
modifica del regolamento) e-
sce dalia fase sperimentale 
per diventare una abitudine 
parlamentare che — come 
ha sottolineato 11 presidente 
dell'assemblea Nilde Jotti — 
ha due rilevanti obiettivi. Il 
primo è di carattere tecnico: 
snellire il tradizionale e far
raginoso sistema delle inter
rogazioni e Interpellanze fis
sando tempi brevissimi per 
gli interventi. Si va da un 
massimo di due-tre minuti 
al 30 secondi che spettano a 
chi vuol chiedere delucida
zioni sulle risposte appena 
fornite dal governa L'altro 
obiettivo. Il principale, è di 
carattere politico: fare entra
re In tutte le case 11 confronto 
parlamentare (attraverso la 
ripresa televisiva, dalie 16 al
le 17) stabilendo un contatto 
più diretto tra Istituzioni e 
Paese. 

g.f. p. 

Oggi a Napoli (all'Oltremare) 
assemblea meridionale del PCI 

NAPOLI — Si terrà oggi a Napoli, nella Sala Congressi 
della Mostra d'Oltremare, l'Assemblea meridionale del 
PCI sui problemi del superamento dell'abusivismo, del re
gime dei suoli, del diritto alla città e al territorio. 

L'assemblea inizierà alle ore 9,30 e terminerà alle 18 e 
sarà introdotta da una relazione del Sen. Lucio Libertini, 
del Dipartimento Economico del PCI, e sarà conclusa dal-
POn. Adalberto Minucci, della Segreteria nazionale del 
PCI. 

«Carcere, società civile, democrazia» 
un convegno a Voghera 

VOGHERA — Si aprirà sabato a Voghera il convegno del 
PCI sul tema Carcere, società civile, democrazia politica. I 
lavori che si concluderanno domenica saranno aperti da 
Luciano Violante. Sono previste, tra le altre, relazioni di 
Flamigni, Neppi Modona, Bottari, Losa, Betto, Vinci Gros
si, Alborgheui. Le conclusioni saranno tratte dal compa
gno Zangheri. Interverranno anche Adolfo Berla d'Argen
tine e Nicolò Amato. 

Camera, primo sì all'arresto 
del neofascista Abbatangelo 

ROMA — «Sì», della giunta delle autorizzazioni a procede
re della Camera all'arresto del deputato del MSI Massimo 
Abbatangelo. richiesto dalla magistratura napoletana In 
esecuzione di una condanna a due anul per violazione ag
gravata delle disposizioni sul controllo delle armi. Alla 
decisione — sulla quale si dovrà poi pronunciare l'assem
blea di Montecitorio — hanno concorso con il loro voto 
tutti i gruppi democratici. Vi si è opposto solo II MSI. 

Andreotti propone nuove norme per 
l'elezione del capo dello Stato 

ROMA — Tre votazioni del parlamento con la necessità di 
una maggioranza dei due terzi. Quindi, In caso di mancata 
elezione, il ricorso a tutti gli elettori. E questa la proposta 
che Giulio Andreotti avanza per l'elezione del presidente 
della Repubblica. Lo fa nella sua rubrica settimanale su 
l'Europeo sostenendo che In questo caso gli italiani vote
rebbero »a maggioranza semplice, eventualmente con un 
ballottaggio». 

Secondo Andreotti le difficoltà pratiche non sono Insor
montabili: «L'assemblea parlamentare dovrebbe riunirsi 
con un congruo anticipo e tenere i tre scrutini a distanza di 
due giorni l'uno, per dare tempo — come sin qui non si è 
usato — di riflettere e di discutere tra gruppi. Il ricorso al 
suffragio universale sarebbe fissato trenta giorni più tardi 
con un brevissimo tempo per presentare le candidature». 

Cossutta eletto presidente della 
commissione questioni regionali 

ROMA — Il sen. Armando Cossutta è stato Ieri eletto pre
sidente della commissione bicamerale per le questioni re
gionali. Il compagno Cossutta ha ricevuto 30 voti su 32 
votanti. Vice presidenti sono stati eletti I sen. Leandro 
Melandri (DC) e Antonio Muratore (PSI). 

Partito 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi giovedì 10 novembre. 

Le promesse del ministro Longo 

Disinquinare il Po? 
Si può, ma forse 

se ne parla nell'84 
MILANO — Se intoppi buro
cratici o mancanza di volon
tà politica non frapporranno 
ostacoli, la prossima prima
vera potrebbero cominciare 
le grandi opere pubbliche 
progettate dalle Regioni per 
il disinquinamento del Po. 
Un esplicito impegno In tal 
senso è stato preso ieri dal 
ministro del Bilancio, Pietro 
Longo, nel corso di un incon
tro svoltosi a Milano con i 
presidenti delle quattro Re
gioni attraversate dal più 
grande fiume italiano: Pie
monte, Lombardia, Emilia-
Romagna e Veneto. 

L'impegno del ministro si 
riferisce alla richiesta di fi
nanziamento che le regioni 
hanno rivolto al Fondo Inve
stimenti e occupazione 
(FIO), istituito dal governo 
10 scorso anno e !a cui ammi
nistrazione compete al CI
PE. Le Regioni hanno chie
sto sullo stanziamento gene
rale per l'83 (che ammonta a 
1210 miliardi) circa 288 mi
liardi che serviranno per o-
pere di disinquinamento col
locate soprattutto in Lom
bardia, Emilia e Piemonte: 
sono interessati il bacino del 
Lambro (che da solo porta al 
Po un quarto del suo carico 
inquinante totale), il Lago 
Maggiore e quello di Aviglia-
na, 1 fiumi Sesia e Tanaro, 
corsi d'acqua minori dell'a
rea emiliano-romagnola ed 
11 terzo lotto dell'impianto di 
depurazione del Po-Sangone 
(presso Torino). 

Insieme agli Interventi già 
operati o in corso di comple
tamento (l primi due lotti del 
Po-Sangone ed il disinquina
mento del lago di Garda) 
queste opere permetteranno 
di ridurre di circa ii 40% 11 
contenuto inquinante del P c 
soprattutto quel micidiale 
fosforo che causa il fenome
no dell'eutrofizzazione este
sa nell'Adriatico del nord. 
uno del mari che gli esperti 
internazionali considerano 
più altamente compromessi, 
al pari dei grandi laghi nord
americani. 

La realizzazione delle ope
re progettate permetterebbe, 
dunque, non la completa pu
lizia delle acque del Po (per 
la quale gli esperti prevedo
no tempi piuttosto lunghi e 
la modifica del limiti Inqui
nanti previsti dalie leggi at
tualmente in vigore) ma rap
presenterebbe indubbia
mente un notevole e signifi
cativo passo avanti sulla 
giusta strada. 

L'impegno di Longo sul 
progetto di disinquinamento 

del Po, da lui definito «im
portante, significativo e uti
le». è stato giustificato sia 
perché esso corrisponde al 
criteri di gestione del FIO e 
sia perche determina inve
stimenti destinati a produrre 
occupazione diretta e indi
retta. Il ministro ha sottoli
neato che la legge finanzia
ria che il governo sta varan
do prevede anche l'aumento 
dello stanziamento del FIO 
per il 1984 (2 mila miliardi) 
ed ha accennato alla possibi
lità per l'Italia di accedere ai 
fondi della Banca europea 
per gli investimenti (BEI) 
per mille miliardi nell'83 e 
1.500 nell'84, oltre ad altri fi
nanziamenti (per un importo 
imprecisato) regionali delia 
Comunità, che l'Italia «ha in 
questi anni poco utilizzato». 

Un quadro di relativo otti
mismo, dunque, quello usci
to da questo incontro mila
nese, al quale è forse neces
sario guardare con un mini
mo di cautela. Se Infatti è ap
parso chiaro per dirla con le 
parole del ministro, che «l'a
spetto program malorio del 
disinquinamento rimane 
prioritario e pregiudiziale ad 
altri interventi in materia di 
navigabilità e di uso Irriguo 
e potabile delle acque e per 
dare una sistemazione defi
nitiva e glo-ile del fiume*, è 
anch*» vero che le esigenze, 
ricordate dal presidente del
l'Emilia-Romagna, Lan
franco Turcl, di «governo u-
nitario del bacino del Po* 
non vanno dimenticate. 

Lo sforzo delle quattro re
gioni è stato quello di opera
re scelte di priorità e di pre
sentare progetti comuni, ri
mandando ad un secondo 
momento gli interventi più 
limitati agli interessi di cia
scuna singola realtà. Oggi 
questo sforzo unitario delle 
Regioni, che ha appunto in
dividuato nel disinquina
mento l'obiettivo prioritario, 
viene riconosciuto dal gover
no (o perlomeno da un suo 
autorevole rappresentante). 
Ma non è forse Inutile ricor
dare che il precedente gover
no giunse a bocciare le leggi 
regionali che recepivano le 
Intese fln materia di naviga
bilità, e di governo delle ac
que) raggiunte fra 1 quattro 
enti interessati. 

Oggi Longo (e Insieme a 
lui il ministro per le Regioni 
Romita, anch'esso presente 
a Milano) esaltano 11 ruolo 
programmatorlo delle Re
gioni. È auspicabile che alle 
parole seguano 1 fatti. 

Ino Iselfi 


